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Ecco la storia del «Messaggero» 

secolo 
ronac 

Due volumi raccontano cento anni del più vecchio 
giornale romano - Una formula tutta giocata sulle 

notizie clamorose e sul legame con la città 

l'Amore e gelosia mi spinsero od uccidere. 
Una drammatica scena chiede ima lunga meditata difesa 

Palliata apcraaxa 

ZSJZ: 

Una pagina del «Messaggero» del 1 9 1 1 e (sopra) l 'arresto di Cucciniello, direttore del Banco di 
Napoli, travestito da prete in un disegno del giornale del 1 8 9 3 

'Largo come un fazzoletto, stampato con 
caratteri piuttosto grandi... più che un gior
nale sembra un sommario: Il 1° gennaio 
1879 esce in edicola *ll Messaggero; o *U 

' Messagglero» come recitava la testata origi
narla In caratteri gotici, che 11 quotidiano 
avrebbe conservato fino al 4 febbraio dello 
stesso anno. Ma 1 primi passi del nuovo gior
nale romano furono Incerti e sicuramente fe
cero passare del brutti quarti d'ora ai patro
cinatori della pubblicazione. Cosi 11 rapido 
Identikit, tracciato da Gioacchino Lega in 
«Cinquantanni di giornalismo. Note e ricor
di di un cronista», non lascerebbe certo sup
porre, ad un lettore ignaro, che quel 'fazzo
letto* si sarebbe presto affermato, sulla sce
na dell'Informazione nazionale, come uno 
degli attori più seguiti. Un attore che, per 
l'appunto cinque anni fa, è riuscito nell'im
presa di tagliare il considerevole traguardo, 
da molti confratelli ambito ma da pochi rag
giunto, del cento anni di vita. 

Se ogni grande attore trova prima o poi il 
suo biografo, Il 'Messaggero» può menar 
vanto che questa fatica, per quanto riguarda 
le sue vicende, se la sia accollata addirittura 
uno storico di professione, Giuseppe Talamo. 
Lo studioso non ha certo lesinato energie e, 
dopo un primo volume ('Il Messaggero e la 
sua città»), apparso tempestivamente In oc
casione del centenario, in cui delinea la sto
ria del quotidiano dalla nascita alla fine del 
primo conflitto mondiale, ne ha da poco sfor
nato un secondo ('II Messaggero, un giornale 
sotto 11 fascismo»), mettendo punto nel mo
mento In cui 11 regime fascista si dissolve. I 
due testi figurano nella collana Quaderni di 
Storia diretta dall'attuale ministro della Di
fesa, Giovanni Spadolini, e pubblicata dalla 
casa editrice fiorentina Le Monnier. 

Le prime pennellate dell'Imponente affre
sco realizzato da Talamo mettono sotto gli 
occhi del lettore gli esordi del quotidiano, 
concepito dal suo fondatore, Luigi Cesana, 
come qualcosa di ben diverso dal consueto 
foglio d'Informazione. E11 primo del quattro 
numeri di saggio, apparsi tra il 17 e 11 20 
dicembre sul quotidiano romano 'Fanfulla», 
esponeva al futuri lettori la 'filosofia» del 
giornale: *Tfol ci proponiamo — vi si legge — 
di fare appunto ciò che gli altri per la loro 
natura non possono: riferire, cioè, sopra ogni 
qulstlone tutte le opinioni, di ogni avveni
mento tutte le notizie. A tale scopo riprodur
remo tutti I giorni, Integralmente o In parte 
secondo l'Importanza e lo spazio, gli articoli, 
le corrispondenze, le informazioni di tutta la 
stampa Italiana sopra le qulstloni e gli avve
nimenti del giorno. Il nostro giornale 11 ri
fletterà, compendiati, tutti: esso può dirsi, 
esso è anzi 11 "Giornale de'giornali"». 

Una formula originale, che non Incontrò 
però 11 favore del grande pubblico. Le vendite 
non superavano 11 tetto delle tremila copie. 
*AI suol Inizi, dunque — osserva Talamo — 
"Il Messaggero" aveva preso una strada an
titetica a quella che farà, poi, la fortuna del 
giornale». Cesana e I suol collaboratori cam
biarono presto rotta. Sulla prima pagina ap
parvero con sempre maggior frequenza arti
coli di fondo; l'obiettivo fu puntato con deci
sione sul fatti di cronaca e sul grandi proces
si, riportati con sempre maggior dovizia di 
particolari. Il giornale cominciò ad assumere 
così quelle che sarebbero divenute le sue ca
ratteristiche peculiari; le vendite aumenta

rono; la fisionomia si precisò e consolidò e, 
nel commenti del lettori più esigenti, diven
ne presto *il giornale delle serve e dei coc
chieri». 
• Talamo mette a fuoco con nettezza le coor
dinate ideologiche entro cui si collocano na
scita e sviluppo del 'Messaggero». La matrice 
è quella del pensiero liberale. Ma 11 liberali
smo di Cesana e del suol compagni di corda
ta era Intriso di un generoso quanto asfittico 
pedagogismo. L'Intento era quello di permet
tere alle masse una partecipazione consape
vole al dibattito politico; ma le allocuzioni di 
Cesana e degli altri editorialisti facevano 
troppo affidamento sulle virtù del buon sen
so e di un generico moralismo. La parola 
d'ordine del giornale divenne la depoliticiz
zazione, primo germe della gramigna qua
lunquista che avrebbe infestato l'Italia dopo 
la caduta del fascismo. 

Quel liberalismo, d'altronde, non si farà 
scrupolo di servire da megafono agli umori 
meno nobili del paese dopo la cosiddetta 
Grande Guerra, finendo per civettare col fa
scismo ed Intonando smaccati osanna all'a
stro nascente di Benito Mussolini, di cui si 
lodava 'l'intuito sorprendente», 'il fascino 
eccezionale», presentandolo al pubblico co
me Il 'musicista appassionato, l'aviatore, Io 
studioso, l'oratore formidabile, il trascinato
re di moltitudini», ti 'poliglotta eccezionale 
che apprende una lingua in due mesi senza 
maestro». 

Ma Cesana, a quel punto, aveva da tempo 
passato la mano e li timone era manovrato, 
già dal 1915, dal fratelli Perrone, che conser
veranno la proprietà della testata per oltre 
mezzo secolo. I due Industriali, pur tra qual
che contrasto, non ebbero esitazioni ad ac
cettare le disposizioni del regime che mette
ranno 11 bavaglio alla stampa. E 11 'Messag
gero* divenne, come gli altri, un foglio privo 
di vita, semplice organo di trasmissione delle 
veline. Anche questo capitolo è affrontato da 
Talamo col dovuto distacco. Se I colori della 
rappresentazione si incupiscono, in sintonia 
con la perdita della libertà, l'autore non 
manca di far trapelare un tenue raggio di 
luce: tra tante teste all'ammasso, c'era qual
cuno che tentava, anche all'Interno del 'Mes
saggero», una timida fronda, ultimo baluar
do di una dignità professionale perduta. Ma 
si trattava di voci flebili, che poco o nulla 
potevano fare per mutare la situazione, come 
viene testimoniato da Vittorio Gorresio, che 
scrive a questo proposito: ».„e la nostra vita 
continuò a scorrere sempre più ambigua, 
sopportandoci e un poco deprezzandoci a vi
cenda per la mancanza di coraggio che In 
qualche modo ci accomunava e et rendeva 
complici gli uni degli altri*. 

Dagli esordi al fascismo. Talamo ha com
piuto una ricostruzione attenta epuntigliosa 
dell'itinerario di uno del più importanti quo
tidiani italiani. Un compito reso Impervio 
dal fatto che 11 'Messaggero*, fino a tutto 11 
1946, non ha un archivio proprio. L'autore, 
quindi, ha dovuto frugare tra carte e docu
menti dell'Archivio di Stato, di vari ministe
ri, tra memorie personali. E così, raccoglien
do atti, testimonianze e ricordi, mettendo In
sieme brani di articoli e citazioni, è riuscito a 
ricomporre con notevole rigore 11 quadro 
d'assieme, cui mancano soltanto gli ultimi 
tocchi di pennello che dovranno raffigurare 
la storia più recente del giornale. 

Giuliano Capecelatro 

Natta: ma il pentapartito fa acqua 
l*«Espresso» Giovanni Valen
tin! e l'editorialista della 
•Stampai Mario Piranl) e a 
quelle di cittadini, registrate 
dalla RAI. Il decreto fiscale, 
11 governo Craxl, la battaglia 
dell'opposizione comunista, 
l'alternativa democratica: 
sono 1 principali temi dell'in
contro. 

Lo scontro politico nella 
maggioranza sulla questione 
fiscale, suggerisce a Natta 
un giudizio sullo stato attua
le del pentapartito. I cinque 
alleati «sono costretti a stare 
assieme ma, nello stesso 
tempo, sono insofferenti gli 
uni degli altri. La conflittua
lità è permanente. Io non 
credo che un governo, una 
coalizione di questo tipo sia 
adeguata, sia ciò di cui l'Ita
lia oggi avrebbe bisogno. 
Perdo, la nostra politica 
punta a ottenere un cambia
mento di indirizzo, di pro
gramma, di contenuti politi
ci, e un cambiamento anche 
delle forze dirigenti. Ecco 
perché abbiamo parlato di 

un'alternativa democratica!. 
Politica di pace in campo 

internazionale, sviluppo 
dell'economia Italiana, rin
novamento della nostra de
mocrazia, moralizzazione 
della vita pubblica, efficien
za e correttezza nell'ammi
nistrazione dello Stato: Nat
ta sottolinea rapidamente gli 
«obiettivi fondamentali» del
l'alternativa, che 1 comunisti 
«non pensano davvero di po
ter fare da soli». 

Ma qual è l'evoluzione che, 
in questi anni, sta vivendo 11 
PCI? Valentlnl chiede a Nat
ta se ritiene un modello la 
socialdemocrazia tedesca. 
Risposta: «Il PCI ha sempre 
avuto presente l'esigenza 
dello svilupo della propria 
politica e anche dello stesso 
strumento politico che è il 
partito. E un insegnamento 
di Togliatti. Ma partiamo 
dalla realtà del PCI di oggi: è 
una grande forza politica or
ganizzata, un partito aperto, 
che da lungo tempo non si 
può definire una nomencla

tura di classe, un partito che 
ha una vitalità e una vita de
mocratica notevole, che ha 
ascolto e prestigio all'estero». 

Ma con quale strategia 
concreta ~ chiede un citta
dino di Torino -11 PCI si pro
pone di candidarsi al gover
no? «Credo che la nostra 
strategia — dice Natta — sia 
abbastanza chiara. Il proble
ma che ci sta di fronte è lo 
stesso che sta di fronte, In 
Europa, alle altre forze di si
nistra, compresa la socialde
mocrazia tedesca: come 
uscire dalla crisi attuale, e 
come farlo progredendo ver
so soluzioni socialiste nella 
democrazia e nella pace? 
Quando noi parliamo di 
"terza via", poniamo questo 

firoblema. Noi comunisti ita-
lani riteniamo che si possa 

arrivare a una trasformazio
ne della società odierna. Qui, 
c'è un cardine della nostra 
visione, qualcosa che ci ha 
differenziato da altri. Anche 
la socialdemocrazia tedesca 
si sta impegnando sul pro

blemi nuovi, riflette sulla 
sua stessa storia. Dunque, 
per noi non si tratta di aderi
re o di adeguarci a un model
lo. Non voleva dire certa
mente questo Lama. Il PCI, 
credo, Impara dagli altri e 
forse ha anche qualcosa da 
insegnare ad altri*. 

Pirani torna sulla propo
sta politica Immediata. La 
DC, il PSI, 11 governo attuale, 
e un governo di cambiamen
to: qual è la vera linea del 
PCI? «Nessuno — insiste 
Natta — dopo l'esperienza 
dell'unità nazionale può 
pensare che il PCI non sia 
una forza in grado di parte
cipare a un governo del Pae
se. E oggi, che cosa dice il 
PCI? In sintesi, che dovrebbe 
finire la formazione del go
verni sulla base di una pura 
logica di schieramento. Il 
nostro richiamo è puntato 
sull'esigenza che un governo 
sorga invece da un confronto 
reale, aperto, laico, sulla ba
se delle cose da fare. SI tratta 
di un'esigenza fondamenta

le. Come quella di instaurare 
un diverso rapporto fra l 
partiti e il governo: basta con 
le somme del potentati, sud
divise tra 1 partiti o le loro 
correnti. Ciò vale, è chiaro, 
per qualsiasi governo. Allo
ra, lo forse ritengo che qual
siasi governo cosi formatosi 
vada bene? No, certo. Però, 
l'atteggiamento di un parti
to di opposizione nel con
fronti di un governo serio 
può essere diverso. Ma è al
trettanto certo che 11 PCI 
non fa 11 portatore d'acqua, il 
puntello, il sostegno. Al go
verno non potremmo anda
re, l'opposizione non la do
vremmo fare: e no, questo 
proprio no». 

La DC? «Noi non pensiamo 
che la DC sia da buttare. Io 
dico — continua 11 segretario 
comunista — che la DC l pu
gni In faccia se li dà da sola». 
I rapporti con i socialisti? «Il 
PSI non. è certamente 11 de
monio. È l'interlocutore pri
mo al quale noi riteniamo, 
nel campo politico, di dover

ci rivolgere per una politica 
di alternativa». 

Natta puntualizza, a que
sto punto, 11 processo per cui 
è Impegnato il PCI. Afferma: 
«Ci è ben chiaro che le alter
native, l'alternarsi di forze 
diverse al governo del Paese 
debba avvenire nel quadro 
costituzionale, nel rispetto 
delle regole della democrazia 
e anche con quella visione 
del beni fondamentali, degli 
Interessi fondamentali del 
nostro Paese, che esigono — 
al di là della battaglia, dello 
scontro, della dialettica tra 
maggioranze e opposizioni 
— una visione di possibile 
unità». 

L'ultimo «round» della Tri
buna riprende — perché 
«l'attuale formula di governo 
fa acqua da tutte le parti» — 
il tema della prospettiva po
litica. «La nostra proposta è 
quella di un governo di alter
nativa democratica, per il 
quale — precisa Natta — 
non vedo collaborazione tra 
11 PCI e la DC allo stato delle 
cose». 

fronte al preannuncio di una 
durissima reazione comunista e 
delle altre forze dell'opposizio
ne, e di fronte anche alle molte 
preoccupazioni emerse nella 
stessa maggioranza (per quasi 
due ore i capigruppo del penta
partito sono stati a consulto, 
anche con Craxi), è prevalso il 
senso di responsabilità: la for
mula trovata dal governo ri
prende nella sostanza l'indica
zione dei comunisti attribuen
do ad un sottosegretario agli 
Esteri — che sarà nominato 
con decreto del presidente del 
Consiglio — i compiti e i poteri 
del commissario. 

Fame nel mondo 
Durante il dibattito, per il 

PCI era intervenuto il compa
gno Antonio Rubbi, che ha ri
cordato le cause del divario 
nord-sud: l'attuale pratica del
lo scambio ineguale, il deprez
zamento dei prodotti dei paesi 
sottosviluppati i debiti che fan
no soffocare il Terzo Mondo. 
Dobbiamo dirlo forte e senza 
reticenze — quindi aggiunto 
Rubbi — per non seminare illu
sioni: se non si cambia qui, la 
gente nei paesi del Terzo Mon

do continuerà a vivere nell'ine
dia e a morire per fame. E do
mani assai più di oggi. L'Italia 
deve quindi avere una politica 
estera e di cooperazione ispira
ta a questo obiettivo. Rubbi ha 
ricordato la richiesta avanzata 
da tempo dal PCI per una rapi
da riforma della legge 38, sulla 
cooperazione allo sviluppo, e la 
ristrutturazione funzionale del 
dipartimento presso il ministe
ro degli Esteri. L'intervento 
straordinario deve quindi com

binarsi ed integrarsi con gli 
obiettivi di una politica di coo
perazione e di aiuto allo svilup
po. La legge presentata in aula, 
pure in presenza di alcuni 
aspetti che il PCI cercherà di 
migliorare con propri emenda
menti, rappresenta un valido 
strumento per l'aiuto italiano. 
Ma c'è un punto che ha già 
ostacolato per mesi la discus
sione e che ancora oggi viene 
ripresentato: e cioè l'istituzione 
di un commissario. Ovvero il 
problema della gestione dell'in
tervento. Il testo approvato in 
Commissione non è quello della 
proposta Piccoli-Formica-radi-
cali, che prefigurava una sorta 

di superministro, operante fuo
ri dal ministero degli Esteri, 
con poteri in ogni campo e sen
za alcun controllo, né quello 
proposto dal governo. Ma rima
ne pur sempre, seppur ricon
dotto all'interno del ministero 
degli Esteri, una nuova figura 
istituzionale della quale a pare
re dei comunisti non c'è biso
gno e che comporta rischi e in
convenienti molto seri. Soprat
tutto per quel che riguarda una 
politica estera unitaria, e di cui 
la politica alla cooperazione e 
allo sviluppo è parte importan
te, il pericolo, con i poteri senza 
controllo di cui esso disporreb-

ta dare a questa cerimonia e 
da quella delle parole con cui 
si è voluto descrivere l'even
to. Non è nemmeno il tema 
delle relazioni bilaterali tra 
Cina e Gran Bretagna che, 
una volta tolta di mezzo 
quella che Deng ha definito 
«un'ombra» che gravava da 
un secolo e mezzo, e che era 
divenuta particolarmente 
pesante quando, due anni fa, 
questa stessa signora Tha-
tcher che ora sorride era ve
nuta a Pechino a sollevare la 
questione a muso duro, con 
la grinta della conquistatrice 
delle Falkland. Il punto è 11 
significato simbolico con 
cui, sia da una parte che dal
l'altra, ma soprattutto da 
parte cinese, si è voluto cari
care l'avvenimento, come 
«esemplo» di soluzione nego
ziale da seguire anche per al
tri «punti caldi» internazio
nali, come «anello» di una ca
tena più generale di iniziati
ve che possono contribuire a 
sollecitare la distensione nel 
mondo. 

È questo l'elemento su cui 
ha insistito in particolare il 
premier cinese Zhao, defi
nendo l'accordo per Hong 
Kong come «esperienza utile 
per la risoluzione pacifica 
delle questioni fra stati ere
ditate dalla storia e delle di
spute internazionali». In 
questo modo la «soluzione 
Hong Kong» esce dall'ambi
to del problema specifico e 
spinoso che contrapponeva 
Londra e Pechino, per diven
tare «modello» concreto della 
possibilità di giungere con 
pazienza ed inventiva a solu
zioni negoziate, a «compro
messi» internazionali, in tut
te le grandi contese su cui al
trimenti si rischia di arriva
re, oppure si è già da tempo 

Hong Kong 
al confronto armato o al 
conflitto. A partire dal mag
giore di tutti i nodi di tensio
ne: quello che contrappone 
Stati Uniti e Unione Sovieti
ca. 

Il premier cinese e quello 
britannico — hanno voluto 
significativamente rivelare 
le fonti cinesi — hanno di
scusso non solo di Hong 
Kong e del rapporti bilatera
li, ma anche del rapporti tra 
Cina e Stati Uniti, di queli 
tra Cina e URSS e, soprattut
to, dello stato dei rapporti 
tra USA e URSS. Esprimen
do, da entrambe le parti, 
l'auspicio di un rilassamento 
delle tensioni tra Est e Ovest 
e di un esito fruttuoso per 
l'imminente Incontro tra 
Shultz e Gromyko. Si tratta 
di un richiamo ricorrente in 
tutti e tre i principali incon
tri delia densissima giornata 
pechinese della signora Tha-
tcher: quello con il premier 
Zhao, quello con Deng Xiao-
ping e quello col segretario 
del PCC Hu Yaobang. Con 
Zhao che insiste su «tutti i 
possibili sforzi per fermare 
la corsa agli armamenti, al
lentare la tensione e mante
nere la pace mondiale», da 
parte di tutti. Con Deng che 
riprende esplicitamente 
l'auspicio che «Stati Uniti e 
Unione Sovietica consegui
ranno progressi nei loro ne
goziati per ridurre le armi 
nucleari e che verrà superato 
il vicolo cieco», ricordando 
che le forze di pace sono in 
crescita «non solo nel Terzo 
mondo, ma anche tra i popo
li dell'Europa occidentale e 

di quella orientale». Con Hu 
cui è toccato il compito di 
sottolineare il nesso tra que
ste scelte di politica interna
zionale della Cina e quelle 
sul plano economico e politi
co interno. 

Se si tiene presente che il 
premier britannico è giunto 
a Pechino appena dopo aver 
incontrato a Londra un 
esponente sovietico del cali
bro di Mikhall Gorbaciov e 
che, dopo una sosta a Hong 
Kong, proseguirà la sua ma
ratona-record di 55 ore com
plessive di volo per incontra
re Ronald Reagan a Camp 
David, risalta pienamente la 
portata del «taglio» che si è 
voluto dare a questa tappa 
del suo viaggio. Da parte del 
suoi interlocutori cinesi, ma 
anche da parte del primo mi
nistro conservatore britan
nico, quando dichiara che 
«divisioni nella vita interna
zionale possono essere supe
rate — come dimostra ap
punto l'accordo con la Cina 
— in modi che salvaguardi
no l'autonomia e l'individua
lità delle società interessate», 
oppure, introducendo un 
elemento di pressione sul 
prossimo interlocutore, Rea
gan, esprime l'auspicio che 
USA e URSS raggiungano 
un accordo non solo sulle ar
mi nucleari, ma anche «sulle 
armi spaziali» (l'argomento 
su cui più aveva insistito 
Gorbaciov a Londra) e sugli 
armamenti convenzionali. 

Storica o meno, la giorna
ta di ieri è stata una giornata 
di successo della «diplomazia 
della distensione», e di suc

cesso della signora Thatcher 
— nella misura in cui sceglie 
dì essere protagonista di una 
tale «diplomazia della di
stensione» — e insieme 
un'altra giornata di successo 
personale di Deng Xiaoplng. 
«L'accordo su Hong Kong è 
merito vostro e del nostro 
compagno Deng Xlaoping», 
ha voluto dirle Hu Yaobang. 
E a Deng infatti viene attri
buita l'invenzione dell'«una 
sola nazione, due diversi si
stemi sociali», una sola na
zione cinese, socialista sul 
continente, capitalista su 
Hong Kong, su cui fa perno 
la soluzione per 11 passaggio 
della colonia sotto piena so
vranità cinese entro la fine 
del secolo. 

Dal punto di vista del «me
todo», quello del negoziato 
anziché del conflitto, si trat
ta di soluzione «esemplare» 
per tutti 1 principali nodi di 
tensione mondiale. Dal pun
to di vista del contenuto spe
cifico, la Cina tende a pre
sentarla come gradino su cui 
costruire una futura soluzio
ne anche all'assai più com
plesso nodo della riunifica
zione con Taiwan. Altri, sia 
pure schematicamente e a 
grandissime linee, tendono 
ad intravvedervi possibili li
nee di soluzione per altri an
nosi e difficilissimi nodi di 
tensione: da quella che nella 
penisola coreana vede con
trapporsi in armi un Nord 
socialista e un Sud in forte 
sviluppo economico, sia pure 
basato su una forte presenza 
militare diretta americana, a 
realtà come quella europea 
dove solo molta «immagina
zione» può creare nuovi svi
luppi dialettici nelle relazio
ni tra i due Stati tedeschi. 

Pur tenendo fermo l'ele

mento del «metodo» del com
promesso internazionale, 
fondato anche su forti ele
menti di «inventiva» nella ri
cerca di soluzioni originali, 
oltre che sul principio del ne
goziato, Deng Xlaoping ha 
voluto Ieri però limitare i 
«passi più lunghi della gam
ba» da parte di chi coglie un 
elemento di universalità nel
la soluzione per Hong Kong 
e richiamarla alla sua di
mensione storica e geografi
ca specifica. La politica 
dell'tuna sola nazione, due 
sistemi», ha detto all'ospite 
britannico, «poteva essere 
formulata solo nelle specifi
che condizioni cinesi». 
«Quando parliamo di due si
stemi — ha precisato — è 
perché in Cina ci sono un mi
liardo di persone che prati
cano 11 socialismo. È questa 
la condizione pregiudiziale 
perché si possa consentire il 
mantenimento del capitali
smo in una piccola parte del 
paese», cioè nella «enclave» 
dove vivono i 5 milioni di 
abitanti di Hong Kong. 

Più che mai pragmatico, 
nel giorno in cui si tesseva 
con tanta profusione dell'ag
gettivo «storico» l'apoteosi 
della soluzione Hong Kong, 
lo stesso Deng ha voluto fare 
qualche considerazione più 
terra terra, ricordando che 
Hong Kong capitalista serve 
alla Cina socialista anche 
per meglio sviluppare la sua 
economia e per dare ulterio
re vigore alla politica di 
«apertura» al mondo. Alme
no per I «diversi decenni an
cora — ha aggiunto — che 
saranno necessari affinché 
la Cina divenga un paese 
davvero sviluppato». 

Siegmund Ginzberg 

56 istituti, le forze progressiste 
sono al 61,3%. A Torino su 
6784 votanti le liste di sinistra e 
progressiste sono al 44,4 Te 
mentre gli integralisti cattolici 
si fermano al 22%. A Modena, 
12 scuole su 14 danno le sinistre 
vincenti con il 65,8%. A Raven
na, le 26 scuole della città han
no dato il 63 Sì alla sinistra. 
«C'è un chiaro messaggio in 
questo voto studentesco — af-

Il voto a scuola 
ferma la segreteria nazionale 
della FGCI —: occorre cambia
re l'istituzione scolastica, rin
novare profondamente la de
mocrazia, affermare rapida
mente una reale riforma della 
scuola». 

INSEGNANTI — Abbiamo 

detto dell'ammissione da parte 
dei cattolici. Dobbiamo aggiun
gere che, a oltre metà dello 
scrutinio nei distretti di Mila
no, la CGIL diviene il primo 
sindacato nella media inferiore 
— al pari con lo SNALS — e si 
riconferma la più grande forza 

nelle superiori, passando dal 
31,5 (ottenuto tre anni fa assie
me alla UIL) al 36.4%. Benzi, 
segretario generale della CGIL 
scuola parla di «chiara afferma
zione» tra docentie non docenti. 
«Crescenti parti della categoria 
— ha aggiunto Benzi — anche 
tra il personale direttivo, si so
no riconosciute in una forza che 
ha posto nel suo programma gli 
obiettivi di valorizzazione della 

scuola pubblica, di una vera 
salvaguardia e reale qualifi
cazione della professionalità 
con un governo della scuola che 
si incentri sulla crescente 
estensione delle forme di go
verno democratico. E chiaro il 
giudizio che i lavoratori della 
scuola danno di un'ormai inso
stenibile politica scolasticago-
vemativa». 

Romeo Bassoli 

Stato (300.000 miliardi) sol
tanto poco più di quattro
cento sono destinati ai tra
sporti». Le cifre fornite da Li
bertini si commentano da so
le, se si pensa che per co
struire un solo chilometro di 
metrò sono necessari 110 mi
liardi e sono una risposta al 
governo che, nonostante 
l'innegabile impegno del mi
nistro Signorile, ha stanziato 
per i progetti mirati nel tra
sporti metropolitani 50 mi
liardi per l'intero territorio 
nazionale. Quattro soldi che 
suonano come un tacito in
vito a soluzioni parziali e di 
scarso respiro. Il fatto certo è 
che i comunisti sono contra
ri a qualunque soluzione che 
dia anche qualche risultato 
nell'immediato ma che non 
guardi al futuro di queste 
nostre città sempre più de
stinate, altrimenti, a deposi
to di una marea di lamiere in 
lento movimento. 

«L'Impegno inadeguato 
sul trasporto pubblico, una 
rete viaria insufficiente e 

Traffico in città 
strozzata, lo squilibrio tra la 
cubatura delle abitazioni e 
gli spazi di traffico, la totale 
mancanza di coordinamento 
tra i vari modi di trasporto, i 
ritardi enormi nella costru
zione della indispensabile re
te su ferro e protetta sono al
la base del caos attuale», ha 
detto Libertini. «Una crisi di 
tali dimensioni — ha conti
nuato — e con tali radici non 
può essere affrontata con i 
divieti di circolazione e sem
plici misure di disciplina del 
traffico, pure indispensabili 
in una situazione di emer
genza e che vanno assunti 
con coraggio». 

Non bastano, come ha ag
giunto Bencinl, le 150.000 
auto all'anno rimosse con i 
carri gru se poi non si riesce 
a dirottare in altra direzione 
11 48% delle auto che ogni 
giorno attraversano 11 centro 
storico di Roma, ma solo per 
andare da un'altra parte del

la città non avendo a dispo
sizione tangenziali. Il 68% 
della congestione — affer
mano gli esperti — è dovuto 
proprio a questi transiti non 
mirati. Ne sa qualcosa Tori
no, finora città dal traffico 
abbastanza fluido, che ora 
comincia a pagare — come 
ha detto l'assessore Vlndlgni 
— il fatto di essere la città 
con il maggior numero di 
vetture circolanti per abi
tante: una macchina ogni 2,1 
abitanti. Un esercito di soli
tari dell'auto che ogni giorno 
intasa le maggiori vie citta
dine. 

Ed ancora, Milano, 11 cui 
assessore Vittorio Korach, 
sostenitore del referendum 
per la chiusura ai traffico del 
centro storico non esita a de
finire questa Iniziativa una 
quesUone di «vivibilità della 
citta» ma che non può asso
lutamente, da sola, risolvere 
11 problema del traffico in 

un'area urbana tanto vasta 
ed eterogenea, che pure ha a 
sua disposizione la più diffu
sa linea di metrò di tutte le 
città italiane: due (ne è in 
cantiere un'altra) contro una 
a Roma (almeno degna di 
questo nome) e praticamente 
nessuna a Napoli dove pure, 
dimostrando una lungimi
ranza che non è più del no
stri tempi, fu inaugurata nel 
1839 la prima ferrovia Italia
na, la Napoli-Portici. 

Mentre gli assessori af
frontano il quotidiano, spes
so «raschiando 11 fondo del 
barile» di bilanci già tanto 
miseri, 1 comunisti hanno ri
lanciato Ieri l'idea di una po
litica di riqualificazione del
la spesa che crei investimen
ti nel settore del trasporti. 
Misure energiche e d i vasta 
portata devono, quindi, esse
re prese. Innanzitutto la leg
ge 151 (Fondo nazionale del 
trasporti) deve essere forte
mente riflnanziata e resa 
operativa nel suol contenuti 
di programmazione. Occor

rono poi adeguate leggi che 
consentano di varare nei 
maggiori centri un piano or
ganico di metrò pesanti e 
leggeri, un programma 
straordinario per la viabilità 
delle aree metropolitane (as
si attrezzati, tangenziali, 
parcheggi, sottovia, sopra-
via). Collegato a questo un 
adeguato rifinanziamento 
della legge per 1 plani di re
cupero, la nuova legge sul 
regimi del suoli, Insomma 
una riorganizzazione del si
stema casa-trasportl-servizl 
che deve diventare un fatto
re qualitativo e quantitativo 
dello sviluppo nei prossimi 
anni. 

Lo strumento potrebbe es
sere proprio 1 progetti mirati 
per le grandi aree urbane. 
Ma senza finanziamenti, con 
una linea diversa e una poli
tica contraddittoria tra mi
nistro del Trasporti e del Te
soro non si riuscirà a pro
durre altro che li vuoto. Ó un 
nuovo, grande, inestricabile 
ingorgo. 

Marcella Ciarnelli 

be, di dare vita a uno strumen
to di tipo clientelare; che rap
presenterebbe inoltre una mor
tificazione per quei quadri, po
litici ed amministrativi di gran
de esperienza che operano in 
questo campo. 

Nuccio Ciconte 

Il presidente dell'Azienda tumeipa-
lizzata trasporti. Giorgio Buglioni, il 
vice presidente Bruno Sessarego e i 
commissari Giuseppe Crisalli. Erne
sto Lavatelli, Michele Guido, Lucio 
Parodi e Franco Rossetti prendono 
viva parte al dolore del collega revi
sore dei conti Giovanni Tedeschi per 
la scomparsa della madre 

AURELIA TEDESCHI 
BERTORA 

Genova~20.12.'84 

Il presidente del collegio dei revisori 
dei conti dell'Azienda municipaliz
zata trasporti avvocato Alfio Viola e 
il revisore dottor Andrea Traverso, 
prendono viva parte al dolore del 
collega Giovanni Tedeschi per la 
scomparsa della madre 

AURELIA TEDESCHI 
BERTORA 

Genova 20 12 '84 

Direttore, dirigenti, funzionari e 
personale tutto dell'Azienda muni
cipalizzata trasporti profondamente 
commossi partecipano al dolore del 
revisore dei conti Giovanni Tede
schi per la scomparsa della madre 

AURELIA TEDESCHI 
BERTORA 

Genova 20.12/84 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDOA 

Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mannello 

Editrice S.p.A. «l'Unità» 

Tipografia N.I.GI. S.p.A. 
Via dei Taurini. 19 

00185 Roma 

Iscrizione el n. 243 del Registro 
Stampa del Tribunale di Roma 

Iscriz. come giornale murale 
nel Registro del Trib. di Roma n. 

4555 

DIREZIONE, REDAZIONE E AM
MINISTRAZIONE: Milano, viale 
Fulvio Testi, 75 - CAP 20100 -
Tel. 6440 - ROMA, via dei Tauri
ni, 19 - CAP 00185 • Telefono 
4.95.03.61-2-3-4-5 
4.95.12.51-2-3-4-5 -TARIFFE DI 
ABBONAMENTO A SEI NUMERI: 
ITALIA (con libro omaggio) anno 
L. 140.000, semestre 70.000 -
ESTERO (senza libro omaggio) 
anno U 290.000, semestre 
150.000 - Con L'UNITA DEL LU
NEDI: ITALIA (con libro omag
gio) anno L. 160.000, semestre 
80.500 - ESTERO (senza libro 
omaggio) anno L. 340.000, se
mestre 180.000 • Versamento 
sul CCP 430207 - Spedizione in 
abbonamento postale - PUBBLI
CITÀ: edizioni regionali e provin
ciali: SPfc Milano, via Manzoni. 37 
- TeL (02) 6313; Roma, piazza 
San Lorenzo in Lucina. 26 - TeL 
(06) 672031 . 

Rinascita 
più fatti 
più argomenti 

ogni 
mercoledì 
in edicola 

LIBRI di BASE 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 

di interesse 

'.A*;tÌ^t&fr£3.f,>:J»L:<'»-. *4 i t u r v t i.,.-W\ V* - >*»L*òk^È^J&j.^xdÀÀ»yé£^t^LAu:~ i. *»4- :»•_: . . . ' * . . ' * * - » • 
1 it-arU i *• 

i 
•* - l J <. £ l 


